OMELIA  ALLA  CONCELEBRAZIONE

CONCLUSIVA  DELLA  SETTIMANA  SOCIALE

Pisa, 21 ottobre 2007 - XXIX Domenica del Tempo Ordinario - C

Abbiamo ascoltato la Parola di Dio che ci è stata proclamata nelle tre letture e vogliamo, senza forzature, applicare questa Parola al nostro cammino soprattutto a conclusione di questa Settimana Sociale dei Cattolici Italiani che celebra il centenario.

Vorrei riassumere il messaggio della Parola di Dio in tre parole: preghiera, formazione, perseveranza. Mi pare che esse possano essere la chiave di lettura dei tre brani della Scrittura che sono stati proclamati.

Prima di tutto la preghiera. 

E’ molto bella l’immagine di Mosé che alza le mani e quando le mani sono alzate il popolo è più forte, quando invece la stanchezza gliele fa abbassare il popolo soccombe. E allora queste braccia vengono puntellate perché rimangano sempre alzate fino al tramonto perché il popolo non sia sconfitto da Amelek. 

Dobbiamo recuperare il primato della preghiera anche nella costruzione del bene comune, perché dobbiamo realizzare il Regno di Dio sulla terra. Il bene comune per noi è questa alleanza nuova che deve regnare indisturbata sulla terra. Noi tutti dobbiamo contribuire perché questo regno sia diffuso, sia consolidato e tutti possano godere del bene che è la giustizia, la pace, la salvezza, la libertà: connotati fondamentali del Regno di Dio. 

Mi pare importante rimeditare il n. 42 della Gaudium et Spes dove si ribadisce proprio questo: “La Chiesa, dice il testo, in forza del Vangelo affidatole proclama i diritti umani e riconosce e apprezza molto il dinamismo con cui ai giorni nostri tali diritti vengono promossi ovunque. Ma questo movimento deve essere impregnato dello spirito del Vangelo e deve essere protetto contro ogni specie di falsa autonomia. La missione propria che Cristo ha affidato alla sua Chiesa non è di ordine politico, economico e sociale, il fine infatti che le ha prefisso è di ordine religioso. Eppure proprio da questa missione religiosa scaturiscono dei compiti, della luce, delle forze che possono contribuire a costruire e a consolidare la comunità degli uomini secondo la legge divina. La Chiesa, inoltre, riconosce tutto ciò che di buono si trova nel dinamismo sociale odierno, soprattutto nel movimento verso l'unità, nel progresso di una sana socializzazione e nella solidarietà civile ed economica. Promuovere l'unità corrisponde infatti alla intima missione della Chiesa, la quale è appunto «in Cristo quasi un sacramento, ossia segno e strumento di intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano». Così essa mostra al mondo che una vera unione sociale esteriore discende dalla unione delle menti e dei cuori, ossia da quella fede e da quella carità, con cui la sua unità è stata indissolubilmente fondata nello Spirito Santo.”  

Mi pare utile veramente ritornare a queste parole che non sono obsolete, anche se sono state scritte ormai molti anni fa, perché sono parole di una attualità davvero sorprendente. Se perdiamo di vista la fondazione della nostra azione sociale, rischiamo di fare un’inutile proposta che diventa soltanto motivo di scontro e di polemica. 

Dobbiamo predicare il Vangelo e costruire nella società di oggi il Regno che è regno di giustizia e di pace, che non nasce dalle strategie, ma nasce dalla convinzione che Cristo è con noi per sempre ed è risorto per aprire il varco a una nuova società, che è la società dell’amore. 

Paola Bignardi nel suo intervento al Convegno di Verona diceva che “occorre una conversione fatta anche di apertura alla novità capace del coraggio di una nuova elaborazione del profilo di un cristianesimo per questo tempo. Non basta una fede più generosa, occorre oggi una fede disposta ad abbandonarsi all’azione dello Spirito e a spendere il talento di una intelligenza spirituale creativa. Occorre radicarsi nell’essenziale mettendo qui più in profondità le radici, occorre ritrovare l’essenziale nel Signore Gesù, l’essenziale è Lui, il suo mistero in cui immergersi, la sua Parola cui alimentare un pensiero che abbia la forza della verità, la sua Pasqua in cui radicare un modo di amare libero. Così con il cuore di lui e in lui rigeneriamo le nostre volontà di amare questo mondo con ascolto e rispetto e non con timore, capaci di dialogo con tutti. Dio ama ogni uomo e il mondo per il quale ha dato il Figlio”.

Questo messaggio mi pare sia veramente importante. 

Dobbiamo tenere le mani alzate, non in stato di resa, perché anche questa potrebbe essere una tentazione; dobbiamo alzare le mani per scoprire che c’è un disegno di Dio e che noi siamo soltanto i realizzatori di questo disegno e non abbiamo bisogno di sbracciarsi tanto se ritroviamo la centralità del nostro lavoro e del nostro impegno nel sociale e nel politico che è ancora una volta il Cristo risorto. E allora la preghiera che il popolo cristiano instancabilmente coltiva deve sempre di più nutrirsi di Parola di Dio. Questa religiosità che si incarna attraverso il confronto con la Parola. La stessa nascita di Israele come popolo è una liberazione al tempo stesso religiosa e politica. Allora radicare la dottrina sociale della Chiesa nella Bibbia è la riscoperta della vera preghiera dove si ritrova il principio della dignità e del valore assoluto della persona umana.

Secondo punto: la formazione.

Qui ci è venuto incontro il brano della seconda lettera di Paolo a Timoteo: “Rimani saldo in quello che hai imparato, di cui sei convinto:insegnare, convincere, correggere, formare alla giustizia perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato”. Annuncia la Parola. 

Dopo il Convegno di Verona siamo più che mai convinti che oggi occorre annunciare la speranza, quella speranza che non delude, che è appunto nutrita di preghiera, di Parola di Dio. La Nota Pastorale pubblicata da poco dopo Verona, dice che “la speranza cristiana non è un desiderio, è una realtà concreta, un esercizio storico; essa abita, plasma l’esistenza quotidiana riportando le attese degli uomini a contatto con l’origine stessa della vita e della giustizia, dell’amore e della pace, l’essere disposti a scoprire tutto ciò e a scorgere in tutto ciò l’opera misteriosa di Dio nel tempo”. (n. 8) Questo è il compito oggi di una Chiesa che non si chiude, ma che va cercando spazi nuovi per annunciare la speranza. Abbiamo bisogno di laici che sappiano scorgere l’opera misteriosa di Dio nel tempo e sappiano senza precomprensione e complessi di sudditanza aiutare la Chiesa tutta a una lettura sapienziale dei segni dei tempi attraverso un discernimento pastorale e comunitario che valorizzi la ministerialità di ogni battezzato, e una continua riscoperta di una sana laicità che manifesti un’autentica capacità di accoglienza, di ascolto, di dialogo, di compartecipazione per una società come la nostra dove i germi di bene, di onestà, di pulizia, di pace e di giustizia sono più numerosi di quanto le nostre indagini e i nostri giudizi individuano. Non ci deve essere posto nelle nostre chiese per coloro che, come li ha definiti Giovanni XXIII all’inizio del Concilio, sono profeti di sventura. Dobbiamo respirare un clima di speranza, non per illuderci, ma per non deludere chi attende dalla Chiesa una parola di sostegno, di serenità e di collaborazione.

Terzo punto: la perseveranza.

La povera vedova del Vangelo, che non conta nulla, che  appartiene agli emarginati, è capace di mettere in crisi il sistema, il potere. Questa è la logica del Regno. E’ inutile affilare le armi, mostrare i denti; bisogna nell’umiltà e nella semplicità, ma nella essenzialità, trovare la forza dell’annuncio cristiano che non passa attraverso i parametri del mondo che sono sempre iniqui, ma che passa attraverso l’essenzialità di chi si pone dalla parte dei poveri. Io credo che la Chiesa sempre di più riacquisterà credibilità e autorevolezza nella misura in cui mostrerà davvero di esser dalla parte dei più deboli, cioè di coloro che non hanno voce, e che sono sempre di più nella nostra società. Se ci mettiamo in questa prospettiva come la vedova del Vangelo, allora davvero possiamo costruire una società che non è alternativa, ma una società dove il Vangelo diventa fermento per dare voce a chi non ha voce, o a chi è costretto a stare zitto perché non trova spazi per parlare. Quanto bisogno c’è di questo clima diverso, che è quello de dialogo, dell’accoglienza, dell’ascolto in umiltà, senza prosopopea, senza trionfalismi perché con i fatti bisogna dimostrare che noi non cerchiamo potere, ma cerchiamo di essere a servizio dell’uomo, e soprattutto dell’uomo peccatore che ha bisogno di ritrovare speranza, gioia e appartenenza. Il tema del Convegno di Verona sulla cittadinanza credo che sia un tema che dovremmo rileggere e ripensare perché ci sono troppe persone che non hanno cittadinanza, forse anche nella Chiesa.

E tutto questo con perseveranza, con fedeltà e con continuità.

Allora preghiamo perché la Settimana Sociale che chiudiamo questa mattina sia un fermento. Abbiamo ascoltato tante parola sapienti e utili. Dobbiamo fare sintesi. E la sintesi credo che ancora una volta sia Cristo risorto che vogliamo celebrare oggi, di cui vogliamo nutrirci nell’Eucaristia, perché le nostre eucaristie anche parrocchiali siano il segno mistagogico di una educazione, di una pedagogia che diventa politica e sociale nella misura in cui porta questo messaggio per le strade del mondo.

+ Alessandro Plotti
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